
snndo pcr i l  cielo non veduta r. - Ancora, a proposito di  Mimnermo, 5 Hill.: - 
K Quale atmosfera di miracolo! come riesce a crearla? Sono i nieravigliosi versi, 
bv0og 6pqXrv. i~~.  Provate un poco a dire dentro 'queste parole, come diventano 
grandi. Litiguaggio epico, ridotto a una significazionc co'sì precisa, drammatica : 
GGIEE'CO< i3p( i )g,  &*800~; i)!~qXtl?lq~ - sono parole vaste e Icntc, Ma un i~nyrovviso 
fremito le ridesta: afirtxa poi ..... z = o ~ W y a ~  n -. E poi : i &Ah' O?.:b~o~pdvtor: 
poche parole riempiono un verso; e non c'è tempo di abbandonarsi al canto che il 
clrarrima stringe, zrp.fpax ..... ikt~rp~xuOSv. FinaIe del distico : ~erfette bat- 
tute coine rime d'oro I,. - E k g ~ o  in fondo a una pagina queste parole, che 
forse potevaiio sug~erii-gli i1 motivo assai mal incotiico dcl la chiusa : - a lo trar- 

rei solo moltiplicarvi i dubbi, le ansie e gli scoramenti; coi quali siailio fatti 
degni di questa poesia. Almcno nella speranza di essa 1). - 

GIOVANNI FLORIO, 
UN AMICO DEI, BRUNO IN INGHILTERRA. 

(Cotitin. e fine : vedi fasc. X I, pp. I 16-24) 

Udiamo ora Silvestro e Pandoffo nel dodicesima capitolo de' Secondi 
frut t i  (pp. 172, 176, 198, 200, 202, 182, 184 188 e rgq): (C Si lv .  Se noi ci 
amiamo noi stessi ..., la ragione vorrebbe che noi onorassinio le nostre 
progenitrici ... - Pa nd. I,e donne vi sono molto tenute (se però ad alcuno 
possono esser tenute) ..., volendo voi cieffender le donne che tutti i savii 
unanimemente confessano essere animale imperfettissimo, errore di na- 
tura, rovina dell'uomo, esca d e l  diavolo, soggetto d'ogni vizio ed ... effi- 
ciente causa d'infiniti mali. Molti de'quali e forse de' primi hanno sot- 
toscritto ... che se il mondo ,potesse mantenersi senza donne, la nostra con- 
versazione rion sarebbe punto lontana da Dio ... : che le donne son neces- 
sarie ma cattive, ... sono dolci inn velenose, ... sono bianche ma sepolcri, 
... sono gatte, vespe ed arpie con tutto ciò che ci k di male: il che fece 
esclamare Rodomonte : 

O matcdctto sesso, abietto e immondo 
Nato solo per purgar l'uomo n1 mondo; 

e quell'altro mescliino che niorendosi del mal francese gridava: 

Una donna m'ha fatto c una doiina m'hn disfatto, 
. Di donna son nato e da donna son roviiiato... . - 
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'S i l v .  Se nii bravate con la loica, io vi colpirò con la grammatica. Di- 
-temi, per vostra fede: il vizio non è egli maschio e la virtù non è lei 
feminn? I letterati non s'invaghiscono cglino delle Muse, e i nobili non 
.seguono essi le Grazie? non perchè Muse n6 perchè Grazie, mn perchi 
.fcmine. La Fenice, che è unica al mondo, è feriiina. 1.a Natura, altissima 
ad ogni perfezione, è femina, come altresì la sua iniitatrice, l'Atte. ... Noli 

..vedete voi di grazia che tmtttte 1e migliori creature e perfette cose, da Dio 
.create per la salute, procreazione c conservazione di Tutte le creature 
umane, sono del feminino genere e son dette feniine? Perchè cosi è parso 
a tutti i filosofi.,., i quali coli grande curiosith, industria, diligeitzia e sa- 
spienzia noiitando e battezzando le cose o dnila siritilitudine che avevano, 
.o dagli effetti che facevano, trovarono che le migliori erano donne. Prima 
'l'anima nostra con. la sua imii~ortalith ... è donna. I,a ragione che. ci di- 
stingue e fa dissimili da gli animali, è donna. I,a religione ... è donna, 
.come altresì son tutte le sue ancille, cioè fede, speranza e cariti, con la 
divozione, penitenzia, contrizione, Iimosina, umiltà, perseveranza, costanza, 
puriti ,  onestà, modestia, vergogna, povertà, astinenzia, castità, bonti, mi- 
sericordia, equità e atnicizia. ... La laude, la gloria e 1s fania, tutte son 
.donne. ... L? qualit4, la quantità, la forma, la specie, la sostanza, la  feli- 
cith, Ia contemplazione, Ia pratica, la teorica, la vita, la perfezione, eccel- 
lenzia ed essenzia, che tanto dànno da filosofare a tanti filosofi, non sono 
elleno tutte donrie? In  fine, come d i  sopra v'ho accennato, tutte le virtù 
e buone cose del mondo sono donne,.dove tutti i vizii e mali sono ma- 
schi  e del maschile genere, come il peccato, l'inferno, i1 diavolo, il male, 
71 dolore, lo  sdegno, il timore, io scandalo, il sospetto, lo spregio, il giuoco, 
il difetto, l'odio, l'inganno, i[ torto e l'omicidio ... . - P a nd. Come ogni 
cavallo buon o rio vuol lo sperone, così ogni donna buona o ria vuole 
.il bastone. - Silv.  Io spero di vedervi un giorno portar la debita pena 
di questa vostra troppo audace e mordace lingua ... . Ma io non voglio 
creder che cib che dite, non sia da voi detto paradossaImente e solo per . 
far mostra del vostro felice spirito ... . - Pond. Felici quegli che si truo- 
van senza moglie, e infelici quegli che avendola non se ne possono pri- 
vare, e più che beati coloro che non l'hanno, mai non l'ebbero e mai 
non la vorranno. ... Ma, per finirla, non avete mai letto colui che dice 
la beltà esser tiiadre di lasciria, nido di vanità, fonte di superbia, distur- 
.bntrice della pace, nnilunciatrice della suerra, cagione d i  rapine, stimolo 
d'iticesto e il ,bersaglio d'ogni passione? - Si l v .  Anzi ho letto come 
i' istesso, essetidosi ravved uto del suo errore ...,' fece questa recantazione, 
cioè che la bellezza è dono speciale di Dio, specchio di felicith, oggetto 
.d'amore, albergo di grazia, cagione di conteiito, stiliioio di virtù, essempio 
di riverenzia, sol1evamento e ricreazione in terra, e adito e scala al ciclo n. 
E Silvestro terminò il suo discorso con l'elogio delle donne inglesi (p. 
204), come gl'interlocutori del dialogo bruniano (pp. 166, 167 e 222) ave- 
vano t i  legato In .lingua e turato la bocca 11 al pedante con gli esempi 
della Tudor e delle Castelnuovo. 
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In fine, per concludere, il Florio si servi Jc'suddetti Dialoghi anche 
nel conipilare il Ginrdino d i  ricrenqioite. Perchè (i Misero chi spcme in  
cor di donna poiie I), (t Partoriscono i monti e nasce iin topo », t( Dar 
perle a' porci », (r Riso snrdonico a, cc Talvolta ride Apolio D, (t A Luccn 
ti vidi, a Pisa ti conobbi » e simili ( I )  sono motti, adagi, sentenze che 
egli potè attingere da fonti dirette, da ceilto.1ibri.o clallri parlata; tila gli 
altri? Se non si vuol corisiderare « Perder la liscia e i l  sapone n (2), che 
contiene u11 idiotismo napolitarto ed è registrato nelle due edizioni del 
Mondo (pp. 267 e 3GS),  Non fu mai Greco di malizia netto n è il verso 
che risulta da' due  del ,&Iorgmte (svrxr, Yj, e ssr, I 38) rc Odi ribaldo, odi 
malizia greca 1 )  e Noli f u  mai guercio di nializin netto n, e non si legge 
che nella CeizLr (3); a Cieche talpe al nostro ben, Arghi al nosrro male )i 

è il verso i( Caut'Argo al male e cieca talpa n1 bene riferito negli Eroici 
firror*i.(p. 317) e tratto dalle rime tansilliaile che sembra sieno rimaste 
sconosciute al  F[orio (q); R Non è sì duro cuor che fagriniando Non si 
muova tnlor pregando e amando n sono versi ~dell'ilrnirttn contraffatti e 
introdotti dal Bruno nello Spnccio (j); c i  Mtindar il corvo » o 1,'aspettrir 
del corvo » è C< Ia metafora » clie nel sullodato dialogo (p. 204) si mostra 
« priman-iente trovata e figurata i11 Egitto, poi i n  forma d'isteria presa. 
dagli Ebrei e in forina di favola tolta da quei clie poetorno in  Grecia (G); 
a Non giova sempre dir il vero è, sostiene Giordano, mitssimri « con- 
veniente agli omini, se talvolta non & sconve~ievole a Dei ,I (7); a Alla 
bertuccia pare il suo bertuccio bello » sono in fondo le parole di Elpino, 
che nel De l'itifinito (p, 356) dice « che, secot~do il parere della scimia, 
le più belle creature del mondo son gli sui figli, e il più vago maschio 
de Is terra è il suo sci.i-iio.ne n (8); cc L'esperienzia è madre della scien- 
zia o, meglio, (( II tempo è padre della aeri~:t e l'esperienza è n-iadrc 
delle cose 11 è I'argomeiito di profonde e mo~leriie pagine della Celtn (g).; 
e (t La vera legge è la ilattira 11 6 il principio fondnment:ile dell'eticn 
dello Spaccio (ro). 

( I )  Asijro cille)iico, p. 281;  De I'it!finito, p. 386; Cota, pp. 26, $i e 39; 
Spaccio, pp. 31 C 296; Giavd. di I-icrsaq!one, pp. r jf, rgz, 174, 88, 188, 204 e 3. 

(2) Ue l'i>~j?zito, 17. 3151. 

(3) P. I j ;  Giaied. d i  ricr-ea,ciotte, p. 162. 

(4) Giard. di I-ic~.ea;ione, p. 32. 
tj) P. jj; Ginrd. di ri~reaiioile,  p. 166. 
(G)Gia~.d.di i* ic i .ea ,c iot tc ,p .1~1.  
(7) Spaccio, 'p. I 23 ; Ginrd.  Ai I-icr.ea;io~te, p. I 55 .  
(8) Giar-R. di I-icreayiotte, li. 2.  

(9) Pp. 23-1!1; Giat-d. di r.icrea;iotte, pp. 135 e 127. Cfr. il GENTILE, G. UJ*IOIO 
e il pensiero del Riirnsciine~rto, Firenze, Vallecchi, 1920, pp. 89-1 IO. 

(IO) P. j e segg.; Giard.  di ricren;io~re, p. 139. . . 
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GIOVANNI FtORIO. UN AMICO DEL BRUNO IN INGHILTERRA 249 

VI. 

E1 Florio non cercò molti amici, anzi nel 1603, nell'Episto1a dedi- 
catoria delia traduzione de' Saggi, dichiarava alle signore Anna Har- 
ringtoii e Lucia di I3edford che tra g1'Inglesi ne aveva « uno solo, lila 
carissimo )t, maestro Matteo Gwynn, un giovine galtese di S.t John, so- 
prannominoto il Candido (1570-1627): CC Di lui potrei ripetere quanto d i  
Stefano de la RoCtie scrisse il Montaigne, perchè questi ritrasse il suo 
sccondo se stesso così perfettamente ch'io non potrei il mio.(i). I1 prin- 
cipe de' poeti itrrliirni, ilel Tt*ionfo della fclr?~:~, restò dubbioso avanti a 
Valerio Corvino: Non so s e  n i ig l i o i  d u c e  o cava l i e ro ;  così io del 
Gwynn nonso cfirese sia in ig l ior  o r a t o r e  e poe ta  o f i l o so fo  e me- 
ciico. Egli è accorso i n  niio aiuto nella versione de7Soggi; e coli l'ani- 
mo d'un consumato erudito ha impreso lo studio di  tutto quello che 
nella prosa latina, nella poesia Iatina e greca, francese e italiana avrebbe 
attraversato fa mia via - una selva di citazioni da atterrire e distogliere 
chiunque dal canimino -, per aIleggerire il mio compito e per mo- 
strarmi insieme di ogni luogo la sua origine. Il giudizio de'suoi indici- 
bili travagli e del suo buon successo lo rimetto a'dotti, perch& cilcuno, 
che non fosse stato lui, era in grado di riconoscere tanti passi a di avere 
a mente tanti autori n. De' pochi suoi amici italiani pnrlb con erusione 
ancora maggiore, davvero cotnmovente: si ha, osserva li1 Chnnibrun (p. 40), 
I( Ic sentiment qu7iI mentionne ces tioms comme étant ceux d'amis vi- 
ritables avec lesquels il  se retrouvait dans con i l é m e n t  naturel, dans son 
rnilieu de prédiiectioi~ v .  Ricordò in  fatti, nella sullodata Epistola, UII 

profugo dalla sua patria d'origine, degno fratello di quel pastore della 
Chiesa italiana di Ginevra rinomato per Ic versioni latina, italiana (i 607) 
e francese della Bibbia: « Teodoro Diodati, di  nome e di opere d o n  o 
(li  Dio, è i i  mio ' bonus genius ', mandato a me, come il buon angelo 
a Raimondo, perchè col suo soccorso io riesca u superare le più aspre 
diGcolt3 del mio lavoro, Nell'inestricabile laberinto in cui sono entrato, 
egli 6, direi quasi, i l  mio filo d9Ariannn; i n  quest'oceano, irto di perico- 
lose rocce, è la rni:i guida sicura; in queste buie, in queste deserte vie 
è la mia luce. Se non avessi presso di me lui, certamente io noil sarei 
venuto a capo dellii mia traduzione; e se egli non avesse sciolto i mille 
nodi, nessuno, ne son sicuro, lo avrebbe fatto, poclii lo avrebbero potuto n. 

( I )  Nc'Saggi (11, 17, e I,  27), in fatti, l'autore dice dcI dilctto amico: u Ic 
plus ,at$ai>d hominc clrte j'aye cogiieri . . . c7cst vraimcilt ui~~ai i ie  pleine, et qui 
tnontrojt un beau visnge à tous sens; un7ainc i i  In vieille mfirque, et q u i  cust  
produict de grands cffccts si sa fortrine 17eust 'voulu, ayant Lcaucoup adjoustd {t 

ce riclw naturcl par sciarice et estude . . . Si o11 me prcsse dc dire pourcliioy jc 
17aymoys, je sens que cela ne se peult exprimcr qu'en respondanr: Parce qiic 
c'estoit luy, parce que c'estoit'moy . . . n .  
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E colui a l  quale pur somigliava per la siciira coscienza del-proprio 
sapere, per la natura nniinosa ( I )  e coIterica, per Iét lingua pungente e 
satirica ? Giordano Bruno è il primo nome della pritim pagina del primo 
libro stampato dal Florio dopo il r j80. Il Nolano è messo nella niigliore 
luce, al posto d'onore de' Secondi frtrlti (pp. r - i  5). Egli ha di fronte 
Torquato, non proprio il  dottor Torquato della Ceno, uno de'due in- 
degni (( testiinonii ed essaminatori della noiana sufficienza n (21, ma un 
uomo che non vale punto di più, ugualmente sonnacchioso, sciocco e 
vanesio, che sciupa buona parte del suo tempo ne1 far la persona a, 

nel porre « in arnese il profumato volto D, nel contemplare i suoi aiielli, 
le sue collane, i suoi « vestimenti, i quali però sagliono pochissimo, se 
a forza di bastonate non gli saran spolverati sopra n ; mentre egli, il 
Uru noi no11 concede al riposo che poche ore, aborre l'ozio, inangiu quando 
può e qtiel che trova, disprezza gli ornamenti, va vestito a figure, cioè 
sempre a un modo (3). Ancora, iI Florio non celb, ora si è visto, le 
cause della sua grande ammirazione e riconoscenza per il Gwynn e ji 
Diodati; ma, bisogna subito aggiungere, egli comincib L'EpistoIa, più 
\volte citata, ;ifferriiando che si era accinto alla fatica deiia versione dei 
Saggi e, a malgrado delle dificoltà, non l'aveva abbandonata per I'im- 
portanra di essa. Perchè rammentava che vi fu chi usava di  « dire,  e 
p u b b l i c a m e n t e  in segna re ,  c h e  ogni sc i enza  s c a t u r i s c e  d a l l e  
t r aduz ion i .  La filosofia, la grammatica, la rettorica, la logica, l'aritme- 
tica, la geometria, l'astronomia, Ia musica e tutte le matematiche riten- 
gono fin il loro nome antico; e i Greci attinsero la loro acqua battesi- 
male da' canali degli Egiziani, e questi dalle sorgenti degli Ebrei e dei 
Caldei. Ora possono essere le fonti dolci e copiose, e saranno le acque 
ben derivate amare e povere? E furono .quegli antichi popoli così avvan- 
taggiati, nobilitati e inalzati da siffatta derivazione, laddove essa condur- 
rebbe oggi 1e genti più incivilite alla rovina? B, E lo aveva udito dire e 
insegnare, per ripetere fo purole del Florio, dal suo (4 olde fellow No- 
lano 11 (4!, N ce qui n, spiega ia Chambrun {p. 21), t( dans le langage de 

( I )  Era solito chiamarsi, giii si C dctto (Cr.itica, v. XXI, p. I ig), Rj so l u t o; 
e tale si mostri, non tanto nccli scritti, quanto negli att i  della vita. C. CARNICRAEL 
Sroi~ss (Op. C,, p. 83) raccotitn, tra l'altro, che due amici del Southampton, Enrico 
e Carlo Danvcrs, avendo cotiirnesso un o~nicidio, poterono sfuggire alla giustizia 
per I'arditnento del Florio. 1I quale, incontratosi sul battello con lo sceriffo che 
ii.iscgujva i fuggiaschi, lo affrontò e, minacciando di buttarlo a rnare se non la- 
sciasse in pace i D~tivcrs, lo costrinse a ritornare a Soutbampton senza gli uc- 
cisori. 

(2) L'altro avversario, Nundinio, noli ha nulla di comune con I'omonimo 
i~iterlocutore del quarto capitolo (p. 48) de3Secondi frrrlti. 

(3) Vita di G. Bruno, pp. 355 C 3.. 
(4) Nell'ultimo diatogo del L)e Z'znfinito (pp. 382 e 383) in proposito della 

dottrina del nostro filosofo: a A l bert i no. Vorrei sapere . .. . quai novelle co- 
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i'époque signifìe d'ordinaire cat~iarnde d'école ou d'université ou encore 
camarade de métier » (I}. La quale spiegazione non appaga il Gentile, 
che nella Critica del 1921 (p. 367) sostiene che non si deve rc pensare a 
compagnia di studi universitari, come In Chan~brun inclina a credere, 
bensi piuttosto a comunanza di sti~di e di amori per la bella lettemtura 

stui porta al  mondo; o pur che cose obsolete c vecchie vegnoiio a rinuovarsi, chc 
amputate radici vegnono a rcpullular iiì questa nostra etade. - E l pi n o. Sono 
amputate radici che germogliano, son cose sntique che rivegnono, son veritadi 
occolte che si scuoprono . . . i. E quattro anni appresso ncl170i-atio valcdictorin 
(Opp. latine conscripta, Ediz. nazionale, vol. I ,  pars 1, p. 16): « Super hisce co- 
Iuinnis seytern sapientia aedificavit sibi domum iiiter homines. Quae dotnus . . . 
prirno apparuit apud hegyptios et Assirios i11 Chaldaeis. Secundo tipud Persas, 
in Magis, sub Zoroastre. Tertio apud Indos, in Gymnosopliistis. Quarto apud 
Thraccs siinulatque Lybicos . . Quinto apud Graecos siib Ttialete et reliquis 
Sapientibus. Sexto apud Itaios sub Archita, Gorgia, Archimede, Etnpedocle, Lu- 
crerio. Septirno apud Germanos nostris secuIis . . . , ut haec Sophia successiva 
quadatn vicicsitudiiie solum vertisse ct sedes intitasse videatur i. Quanto alle 
traduzioni, egli implicitaintiite iie riconosce la i~ccessitk e I'importanz~,.percl~è, 
parlando nel De la cansa (pp. 193 e rgq) dell'utile che arrecano alla (t cogni- 
zione di  scienza qualsivoglia n coloro che n profoiiduilo ne7 sentimenti n, sosticne 
ciie u un che noti sa gt*eco, può intender tutto i l  senso d'hristotele e conoscere 
molti errori iri quello; . . . ed uiio clie non sa n& di grcto, n& di arabico e forse 
n& di latino, comc il Paracelso, può aver tiieglio conosciuta la natura di medi- 
camenti e medicina clie Galeno, hviccnna e tutti che si fanno udir con la lingua 
romana i. In sostanza egli i? del parerc di altri spiriti liberi di quel secolo. Si 
ricordi, per ese~npio, ciò che scrive 17aiitore de' Capricci di Giiisio Botfaio nel 
quarto e nel quinto ragionameiita. 11 GELLI, in fatti, che crede clic si iossr bcnc 
u essere savio e dotto senza sapere lingua grcca e latina n, non Yede ii bisogiio 
che cli (( sia detta in greco o in latino D una proposizione di Aristotile che in- 
tende in  volgare. Atniiiira i Romani u che non stimavano Iiianco l'arrecare nella 
lingua loro' qualche bella opera [greca], che sottoporre all) imperio loro qualche 
citti o qualche regno: e per quesro 8 oggi in pregio tanto la linsiia loro, che 
ritrovandosi in essa buona parte dellc scienzie, chi vuole acquistarle, bisogna 
prima che iriipari quella; dove se gli nostri Toscani traducessono inedesima- 
mente quelle nella nostra, chi desidera ci' imparare, non avrebbe a consutilare 
quattro o sei de' primi siioi migliori anni in imparare una lingua, per poter poi 
coi mezzo di quella passare alle scienzie; oltra di questo, eìlc s~imparerebbono 
yifi facitmeiite e con maggior sicurtà, per&& . . . non s'impara mai tinti lingua 
esterna in rnodo che ella si possegsa bene come la sua propria n. E iii fine af- 
ferma a che non si può far cosa pitt utile iiC più lodevole che il condurre Ie 
scieiize nella nostra lingua n, e che ciò può esscre negato da pcdanti gretti e in- 
vidiosi, come quel tale che, avendo r Bernardo Segni fatto volgarc la Rcttorica 
d7hristotile a ,  disse a noli star bene ch70gnì volgare abbia a sapere qucllo chc 
uii altro si avrii guadagnato in molti anni con gran fatica su pey libri greci e 
latini n. 

(L) La medesima CHABCRRUN pi6 giù (p. 29): a Si DanieI avait voulu dire 
camarade ,  il aurait 6crit f e l l o w . .  . n. 
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itaIiann n. In veriti, non ci sarebbe nulla da opporre, se l'espressione del 
Florio non andasse integrata e considerata i6 rapporto di quel che se- 
gue: cr Yeri but m y  olrie fellow Nolano toldo me aild t n u g h t  pu bli- 
lcel y v ;  e se in  questo caso ' fellow ' non si potesse pur intendere per 
' membro d'uno stesso collegio, collega e simili ', cioè nel significato in 
cui la medesima voce inglese si trova adoperafa frequentemenre nelle 
vecchie carte (i), e registriita ne' migliori e più completi dizionari (z), noli 
che ne' Mondi di pnrolc (3). Che se la inia interpetrazione parrli la piìt 
fondata C accettribite, le parole del Florio devono essere ricordate insie- 
me con quelle che u n  certo N. W. scriveva a Samtiele Dai~iel per il 
volgarizzamento d'un libro del Giovio: « Voi non potete dimenticare 
che il Nolano, clic 11ri infiniti meriti i n  mezzo ad altre fantasticlie fa- 
tiche,,esattamente notò per caso, n e l l e  n o s t r e  s c u o I e ,  c h e  t u t t e  l e  
scienze avevano l e  l o r o  p r o p c t p s i n i . m e r c è  l ' a i u t o  d e l l e  t r a d u -  
z i o n i  n (4). 1 due luoghi t i  sovvengono assai opportunamente, collimano 
a protrare, cosa fin oggi messa i t i  dubbio, che Giordano ottenne, sia piire 
per hreve rempo nel 1583, una p u b b l i c a  l e t t u r a  nello Studio di 
Osford (51, dove non è inverosimile si sia per la pritmri volta incontrato 
e abbia stretto aniicizia col filologo toscano che g i i  da un pezzo era ri- 
petitore di lingue moderne nel Collegio della Maddalena. 

In  tal modo i1 Florio cercò di sdebitarsi della gratitudine che sentiva 
per il celebre filosofo che Io annoverava fra « gli amici itaiiani che a 
I.,ondra, nelle ore di  svago, soleva (C visitare n nelle loro case (6), o in- 

# 

(I) Si guardi il Cale~~dnr  of State ynpet.3, domesti'c scries, Loildon, Loilg- 
inon, Drown, Creeii, I,on~mnns & liobcrts, 1856 . . . Nel vol. V, p. 11, 8 nov. 
i j4$: N President end Fellotvs of Magdalcn Coll. Oxford to thc same R ; nel 
vol. Xi,, p. 274, I r ging. I j 6 G :  u. . , . controversy in  St. Johii 's College, bet- 
tveen tlie Master und ccrtain of rtie senior Fellows a ;  nel vol. XLVL, p. 305: 
geiin. 1568: n 'l'he Provost and Fcllows of King 3 Coll., Cainbridge, to carne n ; 
nel vol. CXXXII, p. 634, 4 ott. lj/g: u Trin. Coll. Carn. . . . Election of Sir 
Tyrer and Sir Jones to Fellowsliips; contest for the Divinity Lectureship . . . n ; 
nei vol. CCXIX, p. 570, rj88(?): u List oF tke clections of Fellows in hll. SouIs 
Coll., Oxford, . . . n ;  nel vol. CCXXXIV, p. 700, nov. Ijgo: (( 'rhc Queen to 
the Master and Fellotvs of Magdalcn Coll., Cnmbridge. Coinmands tbeni to ad- 
~n i t  Mr. Henry Thrusscross to a fellowship in  that house, racant by the resi- 
gnation of Robert Ba~vtrey n. 

(2) Il  ~Vezi? E~glislr Dicfionnry, ed. by hlurray (Oxford University Press) 
arreca altri csemyi, e, quel che più preme, avverte che i fcllows erano dei 
dottori stiyendiati che insieme col capo governavano C vigilavaiio i l  Collegio. 

(3) AQovo rnowdo d ì  parole (p. IOSJ : (i Co l lega, a combinatioii, a fellow- 
league. Aiso a fellow in  any ofiice . . . N. 

(4) Vita di G. Brrrtzo, p. 333. 
(5 )  Ibid., pp. 333-342. Cfr. anche I'lntrod. alla' mia ristampa della Causa, 

pp. VIII-x.  

(6) Cena, P* 37- 
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eontravn ne' luoghi'di ritrovo alla Borsa o presso i loro coiliuni protettori 
e mecenoti inglesi. Percliè Allierigo Gentili, il « professore di l e g e  n da cui 
Giordxno era stato favorito 3) e « introdotto n 1egger.11 nell'univer- 

- sith di  \iTittenberg ( r ) ,  diede, si è ricordato a suo luogo (p. jg), de'versi 
da premettere a1 Nuo~lo ?non&' di parole; ma ventisette anni avanti il 
N O I ~ ~ O ,  alla sila volta, aveva fatto onorata ~ileiizione del Florio. Sebbene 
i'autore della Cena ritirasse dalla stamperia la stesura originale del pri- 
tno foglio, il quale ci narrava che il 7 febbraio del 1584, stando « i I  No- 
lano in casa de I'illustrissiri~o ambasciator d i  Francia, lì venne M. Florio 
insietne con maestro Chiti da parte d'un gentiluomo regio scudiero [Folco 
Greville], e gli dissero qualmente coIui era desideroso de la sua conver- 
sazione 1) (2); nondimeno nel n~edesimo dialogo resta memoria del Fforia 
da supcrar2 qualunque più bel10 elogio, Furono i n  fatti anche il Florio 
e it Gwynn a travagliarsi molto D, il 14 febbraio, (1 in cercare 1) Gior- 
dano e attender18 I{ avanti la porta d i  casa n ;  e quando questi, « la sera 
al tardi », siunse, tutti insieme pigliarono la strada più .breve che « con- 
ducesse verso il paIrizzo » dell'ospite (3). Sarebbe difficile ripetere quanto 
i tre amici soffrirono in quelIa a sera oscura, a sì lungo camino, per si 
poco sicure strade D; a volte « ridevano, ma Dio sa coiiie ~3 ; « M. Florio, 
come ricordandosi de' suoi ainori, coiltava il Dove, s e n z a  me, d o l c e  
m i a  vita,  e il Nolano ripigliava I1 Sarac in  dolente ,  o f e n ~ e n i l  in -  
g e g n o  » (4). Finalmente, arrivati, « dopo fatti i saluti e i resaluti, mes- 
ser Florio seddè a viso a viso d'un cavaliiero che sedeva al capo de In 
tavola, i l  signor Folco a destra de messer Florio, il Nolano a sinistra do 
messer Florio, il dottor Torquato a sinistra del Nolano, i l  dottor Nun- 
dinio a viso a viso del Nolano » (5). 

( I )  Vita di G. B~*nno, p. 4rG. 
(2) BRUNO, Opp. italiane, \vol. 11, p. xvrrt. 
(3) Ce?ta* PP. 37 e 38- 
(4) Ibid., pp. 38 e 40. 
( 5 )  Ibid., p. 56. 
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